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Esce ogni domenica 
'—associazione annua 
-—.pei Soci-pt'oteilori 
fior. 3 da pagarsi in 
diie rate seuieî tralì — 

,pei Soci'artieri inU-
dìne fior. 2 da pagarsi 
in quattro rate trime­
strali — pei Soci fuori 
di Udine fior. 3 — un 
uumero separalo sot.4. 

L'ARTIERE UD 
GIORNALE PEL POPOLO 

. PjBr (joanto rì!(f;n^rd«. 
r amiYiinistrazione' d^ 
QiorflaVe, indirizzami 
alla libreria di Paolo 
Gambierasi in'Piazza 
Coutarcna, ove ei yen?» 
dono annhe i numeri 
separati. Per la Redai-
zioiie, indirizzarsi al 
8ig. G. Manfroi prt̂ ê» 
la Biblioteca oivica. 

Le parole sono femmine e i fatti sono ma­
schi, dice il proverbio; tuUavolla le une si 
connettono agli altri, e quelle apparecchiano 
qnesli. 

Nel corso di tre mesi V Artiere ha tenuto 
discorso su due utilissime istituzioni da atti­
varsi nella città nostra, le quali racchiudono 
in sé i germi d' ogni immegiiamenlo morale 
e materiale delie classi operajo: voglio dire 
la Società di mutuo soccorso e la Cassa di 
risparmio. 

ii' idea d'istituire la prima venne annun­
ciala e promossa ÌMVArtiere; le pratiche pre-
]>araloritì per V istiluzione della seconda sono 
di data un po' vecchia, riannodale poi Tanno 
scorso. Il Municipio fecesi protellore della pri­
ma istituzione presso le Autorità competenti; 
e a prorauovere la seconda venne nominala 
una Commissione di onoi'evoli citladini. 

Sappiamo che per ogni cosa ci vuol tempo; 
ma sconfortante non di rado riesce l'osservare 
tome col tempo molle l'accende vanno in di-
irje'nlicalojo, e come 1' enlusivasmo da cui poc' 
•anzi sembravano animale, svapori assai facil­
mente. Però non sarà inutile, di trailo in 
tratto, il richiamare e il Municipio e i cilta­
dini a dare al più presto V ultima mano per­
ché le suaccennate istituzioni abbiano a na­
scere. In questo caso le parole produrranno 
fatti.. 

Né credo aver uopo di molle parole a pro­
pugnare la causa di esse istituzioni, Nella 
scienza economica sono ormai giudicale, e la 
statistica ci fa conoscere come sieno addottale 
e promosse presso tutti i Popoli civili. Ed osta­
coli,da parte delle Autorità non sono a te­
mersi, dacché siffatte istituzioni già esistono 
prosperóse in quasi tutte le città della Vene­
zia. Dunque a smuovere la burocrazia'dalla 
sua abituale lentezza Municipio.e Gpmmissione 

devono adoperarsi efficacemente, e subito. An­
cora prima del termine di quest' anno, con un 
pochino di buon volerfì e di 'operosità, potreb-
besi ottenere V allivazione dei due Istiluùr 

I qRali qnand' anche non fossero per dar 
sorami vantaggi tantosto (e ciò a cagione delle 
povere nostre condizioni economiche); sarebbe 
pur vantaggio sommo il poter dire che esi­
stono. So ben io che per le calamità da cui 
venne percossa la possidenza^ e per le man­
cate industrie, e poi scemali commerci, e per 
lo ingenti pubbliche gravezze, anche le classi 
opcraJB sentono, più che in passato, bisogai. 
e sconforti; ma so anche che a rialzarle dal­
l' abbattimento non poco gioverebbe l'idea di : 
istituzioni, da cui, se non dell' oggi, assicurato 
fosse il loro benessere del domani. E poi non 
è egli vero che nelle maggiori distrette T uo­
mo aguzza r ingegno e s'industria di prov­
vedere con savii ritrovati per iscansare un 
male, e facilitarsi il conseguimento di un bene? 
Non niego che le condizioni attuali degli Ope­
ra}, come quelle dei citladini tutti, possono 
sembrare a bella prima avverse alle suacceiK 
nate istituzioni; mentre i concetti di risparmio 
e di soccorso lasciano supporre, anzi lutto, 
r esistenza dì mezzi per a(|uictaro i piìi ur­
genti bisogni della vita. Non niego che forse, 
ne' primi mesi, alla Cassa di risparmio pochi 
saranno in grado di concorrere ; e che anclie 
r idea del mutuo soccorso, riparo ai mali pos: 
sibili deiTavvenire, sarà contrariala dalla pres­
sante poverczza d'oggi. Ma stabilite una voll-a 
codeste Istituzioni, la loro eiìicacia per l'av­
venire è fuori di questione. E tornerà di mag­
gior lode lo aver pensalo ad esse, quando 
cojpiti eravamo de amarezze non poche! 

D'altronde se per la Cassa di risparmio ì 
ciltadini ricchi offriranno solo un fondo di 
garanzia a supplemento di quello non deside­
rato nò concesso did Comune; alle prime 
spese e al primo fondo per la Società di ma-
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'Itóo' soccorso contribuiranno volonterosi,, quali 
Soci onorarlî  i più doviziosi e benemeriti cit­
tadini.: Eglino, con tale offerta, renderanno 
più facile r attivamento della Società; addi-
iiniGistreranno di non voler essere soltanto-mae­
stri agli artieri e ai braccianti, bensì i loro 
Ijcnefuttori. Difalti al beneficio d' incoraggia-
^trici, parole aggiungeranno qualche tenne con­
tribuzione anmiale o mensile. E anche solio 
•questo rapporto Udine non, sarà da meno delie 
laltre città sorelle. 
-i E a chi si affatica in questo campo spinoso 
deliigiopnalismo urge di uscire dal ciclo del 
'desiderile delle speranze. Registrare più a 
àiingo''le vicende di quelli e di quesle, sarebbe 
soverchia stanchezza; mentre, per contrario, 
l'avveramento almeno di un desiderio o d'nna 
Speranza riuscirebbe qua! conforto prometti­
tore di assai'più degne cose per T avvenire. 
'En Giornale oggi e domani non può essere 
:« non sarà che parole; ma felici gii scrittori 
.d' un 'Giornale se loro dato verrà di registrare 
nobili fatti ! 

G. GlUSSANI. 

, GIOVANNI ANTONIO SACCilENSE . 

DETTO 

i IL POBDENONE 

- Ben diverso dal pacifico e mite Pellegrino 
d̂a San Daniele fu Giovanni Antonio Sac-
chense da Pordenone, il quale siccomechò do­
tato d'uno straordinario ingegno ed assecon­
dato dalla fortuna, potè sempre godere di 
4utti i piaceri dei mondo, abbandonarsi alla 
,corrente delle passioni, uscire incolume da 
molte tempeste della vita e raggiungere tale 
una, celebrità a cui ben pochi è dato arrivare. 

I moltiplici nomi di Licinio, di Rogillo, di 
Corlicelli, di Sacchi e altri eh' egli alltìrnativa-

.mento prese e coi quali si firmava talora ne' 
suoi dipinti, valgono cerio a dare una qualche 
idea della versatihlà di quella sua mente 
immaginosa che sempre si compiaceva del 
bello e del vero non solo» ma si anco del 

ivario e del nuovo. 
; Nato nei 1483: in agiata famiglia (stante 
che il padre di lui abile capomastro, bresciano 
d' origino, mercè V operosità sua si avesse in 
Pordenone, ov' erasi d' anni parecchi stabilito, 

procaccialo stimjx e, denari) egli potè di buon 
tempo darsi alla coltura dell'ingegno che 
Natura aveagli in lanla copia impartito, ed 
apprendere quelle cognizioni, nella italiana e 
Ialina letteratura e nella musica, che in ap­
presso concorsero non poco a renderlo ricer­
calo ed amalo dai dotti, nonché dai jDerso-
Daggi più distinti dei suo tempo. 

A quattordici anni vuoisi eh' ci già desse 
prova dcir abilità sua nella pittura;, ed irrecu­
sabili docunieuli moslrano che noi 1504- ve­
niva nella sua ciMa addomandalò col lilolo 
di pittare; ciò nullameno gli è. neÌ.15i4 
sollanto che .Giovann' Antonio incominciò ve-
ramenle a dar saggi di (pie! gonio che,, mano 
mano sviluppatosi in lui, lo rèse col tempo 
superiore ad ogni lode. 

Per lavorare, esperimenlare le liiitOjailran-
carsi nel disegno, studiare le mosse, le pro­
porzioni, r effetto dell'assieme, egli non isdo-
gnava di andare vagando c[ua e là pei vil­
laggi a proferire l'opera sua nelle chiese per 
poco 0 nessun prèzzo, pago talvòlta di avere 
a sua disposizione una qualche parete da 
dipingere. 

Ed è a quesla guisa, a forza cioè di con­
tinui esercizi ed esperimcnli, che giunse a 
possedere quella magistrale hanchezza, quel 
modo sicuro e spigliato di tracciare i con­
torni, e la conoscenza esatta dei colori mercè 
cui dava a primo trailo alle sue figure V a-
spetto che voleva e che dovevano poi pel 
volger di secoli intatto sempre serbare. 

i scrittori che fin qui parlarono di lui, 
opinarono eh'e' non avesse avuto''mai maê  
Siro alcuno neìl' arte sua, nemmeno al co­
minciare do' suoi Studi; ma in verità che 
questa opinione, quantunque divisa da uo­
mini dottissimi nelle patrie coso, ci pare un 
pò' troppo--azzardata, in quanto che come 
non può darsi letterato senza che alcuno gì IL 
abbia in principio appreso se non più 1' al­
fabeto, cosi, a nostro avviso, non può darsi 
pittore di merito senza aver da altri ottenuto 
almeno quelle elementari regole del disegno 
che sono 1'alfabeto dell'arte. Onde noi sar 
rémmo portati a credere che il'padre diluì, 
sollecito com' era della educazione di questo 
figliuolo eh' ci, forse a motivo de' suoi talenti, 
pro^rleggeva d'infra gli altri, vedendo la pro­
nunciata sua attitudine per la pittura, oltre 
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ad averlo provveduto d' islitutori per le let­
tere e per la musica, il facesse altresì istruire 
nel disegno da qualcuno di que' tanti pittori 
che allora vivevano e che per la maggior 
parte rimasero oscuri o dimenticati. 

Le opere di Giorgione da Castelfranco eh' e-
gli ebbe occasione di ammirar davvicino nella 
stessa sua casa a Venezia, rivelandogli i più 
reconditi segreti dell'arte, il spinsero di nuovo 
allo studio, e fu allora eh' e' fu veduto pas­
sare dall' ancor crudetto ed ammanierato suo 
stile, a quello stile più vero e grandioso 
che non discepolo ma emulo a tanto maestro 
il fc' tosto dagli intelligenti proclamare. 

Se non che, quell' insaziabile brama di 
gloria eh'è fomite potente a grandi imprese, 
e il desiderio forse di ecclissare taluni che 
aveano fama d'inarrivabili, fecero sì ch'ei non 
si stasse pago a questi allori, ma rivolgendo 
in pensiero quale dei modi più inusitati e strani 
potesse elevarlo dalla schiera degli imitatori 
fedeli della natura che ritraevano sempre le 
mosse più semplici e comuni, prese a far suo 
studio d' intricati difficilissimi soggetti, di 
mosse ardite e scorci meravigliosi che nessuno 
giunse mai a superare ed i quali gli permisero 
talvolta di raffigurare dei giganti entro angu­
stissimo spazio. 

Uno splendido saggio di questi suoi modi 
si ammirava un tempo, ed oggi ancora puossi 
in qualche sua parte vedere sulla ahi ! troppo 
guasta facciata della casa Fabris presso alla 
chiesa dei Filippini nella nostra città, ove il 
Sacchense, amico dei Tinghi cui apparteneva 
allora quella casa, dipinse cose che, al diro 
d' intelligenti scrittori, ricordavano le meravi­
glie di Atene e di Roma. 

Udine però, lo diciamo a malincuore, conta 
pochi altri dipinti di cosi illustre maestro, 
poiché oltre ai cinque quadri ricordanti le 
gesta e la morie del patriarca aqnilcjcse S. 
Ermagora (alcuni de' quali fregiano la cantoria 
dell' organo a sinistra nel nostro duomo) ; la 
tavola dell'Annunziazione locata sopra un' al­
tare nella chiesa di S. Pietro martire, (guastala 
da mal destro ristoratore) e la bella Madonna 
che tutl' ora si venera nella loggia del civico 
palazzo, nuli'altro a nostro credere trovasi 
quivi di lui; e ciò forse vuoisi attrilruire alla 
concorrenza che in quesla parte del Friuli 
facevagli il Pellegrino. 

Più fortunati furono Gasarsa, Pinzano,-Rp-s 
ralo, Spilimbergo, Travesio, Valeriane, Varmo 
ed altri paesi e villaggi nelle cui chiese, si 
conservano mirabilmente ancora i begli affre­
schi e le belle tavole d' altare eh' egli vi fece., 
E meglio che lutti fortunato sarebbe Porrle» 
none, ove ad esempio di tali villaggi avesse 
saputo conservare ciò che questo glorioso suo 
figlio operava nella chiesa di S. Francesco, 
in quella dei Cappuccini, ed in altre ancora de' 
SBoi dintorni che per la smania del nuovo 
sacrificarono, con demolizioni od imbianca­
ture, il bello ed il grande. , ; 

Onde avviene che il forasticre istruito, il 
quale quivi si arresta talvolta, nella speranza 
di trovar più copiosi gli argomenti di ammir 
razione per F immortale artista, non sa rat-
tenere lo stupore in udir come nuli' altro 
quasi di lui più vi rimanga tranne i dipinti 
raccolti nel Duomo (ove se stesso raffigurò 
il pittore sotto 1' immagine di S. Rocco), :e 
qualche affresco sfuggito all' inesorabile bian­
chine nella casa Rorario, dei quali però ,il 
Sacchense non fece che i disegni. 

Famigliari discordie, originale da cupidigia 
di averi (che pare non sia sempre estranea 
neppure ai grandi uomini) e sulle quali me­
glio è distendere un fitto velo, indussero que­
sto valente pittore ad abbandonare definitiva­
mente la sua patria diletta ; onde, dato un 
-mesto addio ai ridenti paeselli in cui tante 
memorie de' giovanili suoi studi si raccoglie­
vano, ed alla città che veduto 1' aveva a na­
scere e nella quale aveva imparato a credere, 
a sperare, ad amare, diresse i suoi passi 
verso la Città dei dogi che divenne poi campo 
dei maggiori suoi trionfi. 

Infatti gli é qui, meglio che altrove, che 
si apprezza al suo giusto valore la potenza 
di quella mente sovrana che passando di pro­
digio in prodigio, inebbriata quasi dal plauso 
universale, in un momento di scusabile orgo­
glio pensò soprastare a quella stessa del 
sommo Tiziano, il quale d' altronde non seppe 
mai perdonare tanta temerità nel suo com­
petitore che odiò cordialmente e fu da lui 
cordialmente odiato. 

Codesto rancore che in tutt' altri sarebbe 
stato deplorabile, fu in loro anzi utile cosa, 
avvegnaché per esso l'Italia s'arricchì di molte 
fra quelle opere preziose che costituiscono 
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r ornamento più bello della sua corona, e 
èhe furono mai sempre oggetto d'invidia ai 
popoli delle più eulte Nazioni. 

Gli è irrecusabilmente provato che da que­
sto antagonismo fra i due pittori, nacque nei 
Sàcchense quell' ardore, o, meglio diremo, 
(juolla febbrile volontà di gloria per cui lanio 
lece da rendere i veneziani osciliunli nel giu­
dicare fra Tiziano e lui. 

Applaudito da tntli, festeggialo, idoleggiato 
da una'considerevole turba di amici ed am­
miratori entusiasti eh'ci, mercè i suoi lavori, 
le cognizioni svariate di lingua di musica di 
ipoesia ed i piacevoli s(U)i modi, aveva saputo 
crearsi, si vide ben presto accolto, ricercato 
dovunque ed ammesso noi [palazzi ed alla 
confidenza dei più illustri patrizi. 

Ondo a lui si commettevano i disegìii per 
alcuni mosaici della basilica di S. Marco; 
lui, coi più reputali maestri, era chiamalo a 
dipingere lo sale senatoriali noi ducale palaz-
'zo; era lui che rimpiazzava, con una sua 

, Annunziata, l'Annunziala che Tiziano aveva 
dipinto e non volle poi concedere alla chiesa 
di Murano ; bn dipingeva \\ tanto decantato 
S. Lorenzo Giustiniani per la S, Maria del­
l' Orto, ed i superbi affroscfii del chiostro dì 
'S. Stefano che sbalordirono i suoi nemici 
medesimi; lui, inFme, che invitato a fregiare 
col suo pennello le facciate di alcuni maestosi 
palazzi,'vi dipinse il Curzio che Michelangelo 
lasciò Roma per venir in Venezia a vedere. 

Questi trionfi, com'è facile immaginare, ac­
cendevano sempre più di sdegno inverso lui 
la schiera do' suoi nemici, i quali, avendolo 
più volto minacciato di morte, il coslring<;vano 
a lavorare spesso colla spada a fianco onde 
essere pronto a diifcndcrsi d' ogni improvviso 
attacco. Ma ciò che incrcsceva a' suoi nemici 
e rivali, faceva però echeggiare glorioso il suo 
nomo non solo in Italia, ma sibbens anche 

•negli eslori Stali; per Io che, il Re d' Ungheria 
volendo fin da quel remolo paese dargli prova 
della sua ammiraziane, lo aggregava al novero 
de' suoi cavalieri. 

In questo tempo di lolle, di fatiche e di 
glorio, il nostro Giovano'Antonio dipinse molte 
cose belle nella Marca Trevigiana,, cioè a Sii-
sigana, a S. Salvatore, a Fontanelle, a Co-
n?̂ p''?'no, e nella stessa città di Treviso, ove 

. :i3(ivò nulla,, a nostro credere, si conserva, 

tranne gli atti-eschi eh'ei fece nella cappellai 
del Duomo in concorrenza con Tiziano che vi 
aveva dipinto una lavola per l'altare. (') 

Invitalo, egli si recava pure a far mostra 
de' suoi talenti oltre le venete provinole, e 
quindi Brescia, Mantova, Ferrara, Piacenza, 
Genova e piii che lutle Creinona, videro 
sorgere sotto il suo pennello opere sìupendo 
per coiìcello, per forma e per colorilo alle 
quali il tempo nulla togliendo di beltà e dì 
grazia, vi aggiunse anzi di forza e di pregio: 

Ercole li. duca di Ferrara, avendo in 
giusta eslimnzione i talenti artistici deT Sac-
chense, lo chiamò alla sua Corte onde fargli 
dipingere alcuni cai-toni eh' ei destinava a 
tappezzare lo sale della sua reggia, e nei quali 
esser dovevano compendiate le fatiche di Er­
cole, il soggetto era consentaneo ai gusti ed 
alle cognizioni del pittore, poiché nessuno 
meglio, di lui aveva dato provo di saper ren­
dere al vero un gigante nudo in atto di pro­
dursi in tutta la pienezza delle sue forze 
.muscolari. Ma la morie che inesorabilmente 
segna il confine delie umane grandezze e del 
pari recide la vita del grande e del minimo, 
colse quasi improvvisarnonle nel 1540 il friu­
lano pilloro iìmnergfMulo cosi nel lutfo quanti 
ebbero sentimento per intendere ed apprez­
zare le grandiose suo opere. 

Giovanni Antonio ebbe due mogli, entrambe 
friulane; Elisabetta Quagliala chiamavasi la 
prima, Elisabetta Frescolini la seconda, lo 
(pjali il fiiccro padre di numerosa figliolanza, 

L'indole sua irrequieta, i frequenti viaggi, 
gli amori, i lauti amici e nemici suoi porsero 
il destro a qualche scrittore d'intesserc alcuno 
novoleltc dilettevoli, fra lo quaU va merita-
menle ricordata quella che 1' illustre nostro 
ab. Pirona pubblicò in occasione dello nozze 
JRosmini-Antivari. Ma esse debbonsi conside­
rare coiiìè'parti di fantasia pittoslo che re­
lazioni storiche, siantecchè nessun documento 
si trova che valga a provare la verità dei 
falli in esse nai-rali, ad eccezione di quello 
relativo alla morto dell' artista. 

Fu in eifjtto allora generale credenza,'"e 
sussisto tullavia in causa alle scritture dagli 
amici del S'icchense lasciate,' eh' egli perisse 

( 0 A p>•opo'̂ •.•o di qnnsia 'tavola però, varie Fono ìo opir 
i;ioi!Ì (I i:,ii iiìiiiìli;:.' 'ttij essendoveiie molti che la vogliano 
diiiiiita Cr.'iU) sl<. S30 Sacohcijse. 
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fallili, 

mediarilo veleno propinatogli per opera di 
ignoti ed invidi nemici che inelti a dislingnersi 
por forza propria, mal solTrivano di vedersi 
oscurati e neglelli da chi teneva il sommo 
nelle ragioni dell'arte. y^ y ' 

III. 

FELICITA' DOMESTICA 

Se il povero vede un equipaggio signorile con 
cocchiere e staffiere in livrea, giudica l'elico la pom­
posa dama laoUeinenlo sdrajata sugli clastici cuscini. 
So entro la soglia d' un palazzo, dove si demoralizza 
nell'ozio il gallonato serviLorume, noli'ammirare una 
.sala parala a sontuoso lasso, e camere, in cui inol-
irerebbe con più rispetto che in una chiesa: Oh! 
qui si gode, esclama, d' un paradiso terrestre! Beato 
il padrone! Quanta felicità, mentr'io dovunque mi 
volga non trovo che all'anni e miseria 1 

Felicità! Non t'ingannino, amico mio, le appa­
renze. In mezzo al fasto e all' abbondanza di tutte 
le cose, in mezzo alle più raffinate squisitezze, cre­
dilo a me, serpeggiano noje, scontentezze, dolori, di 
cui'tu non sapresti formarti nò anco un'idea. Forse 
quello, che più ti abbaglia e che stimi indizio di 
sicui'a bealiLudine, copro angoscio mortali. -Vuoi tu 
conoscere dove sta di casa la pace, la gioia dome­
stica? Vieni meco dalla Teresa, 

Volsero parecchie settimane e Bastiano appena 
ricevuta'il sabbaio di notte la sua mercede, come 
se gli scolasse nella destra, correva allegro a depo­
sitarla ira le mani della sua Teresa. Nò si sarcbfìo 
trattenuto pure un'soldo, dove non l'avesse pressato la 
stessa moglie, la quale voleva che re avesse da bore 
una mezzina il pomeiiggio della festa. Di zigari non 
se ne parlava nemmeno, nei quali oggiili si consu-
mano dei bozzetti, che in lino del mese sarebbero 
qualche cosa per la Cassa di risparmio. Anzi dacché 
ci siamo, non posso a meno di deplorare il malvezzo 
penetrato no' fanciullastri non solo della città ma 
de' villaggi di voloro lo zigaro e di chiederne il 
raozzicotto ai passeggieri: La ò una cosa sconcia, e 
i padri dovrebbero invigilare. su questo punto e 
sgridare la [)rolo e por aigino a un abuso, che va 
,scmpi-e facendosi maggioro. Ma ciò sia dotto in via 
di digressione. Torniamo a noi. 

Bastiano le primo volto avrebbe voluto dividere, 
colla Teresa anche questo sorso di vino; ma l'ottima 
donna vi rinunciava volentieri, e — Lo godi tu 
solo, diceva; e' mi fa bone anche a me. — Beata 
del successo cambiamento, non ometteva cura ed 
attenzione perche nulla avesse a mancare ai marito, 
e all' ora fissa trovasse lesto un pranzo frugalo sì, 
ma non iscarso, e condilo della pace domestica. Avea 
ripresa la naturale sua ilarità, onde chi fosjo passato 

cento voltò, per il vieoIettOj in cui era posto il suo 
abituro, cento volte 1'avrebbe sentita gorgheggiar 
canzonine in dialetto, che noi chiamiamo vÙlqile e 
delle quali no aveva un; semenzaio nella tasta.-Te­
neva il suo Gigino presso di so quando a seggiolini» 
e se stanco ed assonnalo lo adagiava nella zan'a, o 
cestella a foggia di culla, e con un drappiccllo verde 
lo riparava dalla soverchia hicc^ giacché dell' insulto 
delle, mosche non era più a temere per la stagione. 
Pensava di comperare, subito che avesse' potuto un 
carruccio o cestino, perchè stando ritto si rinforzasse 
lo gambette, Qualche momento, sorreggendolo per lo 
falde r avvezzava a fare il passo. Durante i brevi 
sonni di quella sua amatissima creaturina,, la..non 
fiatava nemmeno, e lo strepito maggioro proveniva 
dal monotono ronzio del veloce lorcitojo. Ora dcssa 
non si sarebbe cambiata con una regina. Riguardava 
corno una provvidenza il bisogno medesimo di lavo­
rare per vivere, come il mezzo più sicuro o pcrchò 
non montassero alla testa certi grilli e tentazioni, o 
perché, passando per la fontasla, non ci lasciassero 
impressione. 

Anche il marito spiegava l'amore più gaio del 
mondo. Netto lo feste corno un gelsomino, dopo un?i 
lunga' passeggiata, ritiravasi nel cantuccio d'..una 
quota osteria o lì sorbillava fuori dogli strepili il 
suo bicchierolto ed era contento comò una pasqua. 
Lo altro sere lo passava siedulo presso alla raogKo 
(la quale producova il suo lavoro fino ad ora tarda) 
e lo raccontava qualche storiella o le vicende del 
gii)rno. Spesso ancora faceva lo meraviglio noli' udir» 
che la Teresa colla sua economia aveva fatti civanzi 
da comperare or una coscreila or 1'altra'necessaria 
in casa. 

E vero che gli ex suoi compagni di taverna lo 
berteggiavano. — Bastiano sei divenuto un fraticello; 
non ti manca che il cordono di S. Francesco. Tu.i 
moglie li ha snaturato. È maniera questa di lasciarln 
iutilarc lei mutande e calzoni! Vanno cl.c ti sei fatto 
un bell'uomo! Un bambocciono da temerò lo sculac­
ciate. E di', chiedi il permesso a lei anche quando 
ti conviene andare per le tue occorrenze? — (Questo 
ed altre simili insulsataggiiii gli ricantavano- assai di 
frequente. Ma Bastiano, formo nel suo proposito, 
sullo prime, stringendosi nello spallo rispondeva: — 
A me .raccomoda così. Voi i.mpicciatovi ne' falli 
miei coni' io ne' vosti'i. So non la vi .entra, caccia­
tela stecchetto per stecchelto. — [] vedendo che 
tuttavia noi lasciavano di pesta, si mise a lacero, por 
quanto ne dicessero, (inchù cotesti importuni tenta­
tori, dandola per disperalo, de^Ì3tett(;ro dal.più nu-
jarlo. Bastiano raccorilava alla moglie lo molestia 
sofferto, le sue rispo.'̂ to, il suo trionfo, ed aveva irà 
compenso la tenerezza di lei che. non cossav;» di 
lodailo e di protestargli il suo amore e la.sua gra­
titudine. 

Intanto s' appressava il giorno desiderato corno .il 
messia da mestieranti d'ogni specie, da facchini, 
portinai, portalclterc ecc. ecc. il giorno che dà prirji-
cipio ad un nuov'anno. Tutto {.i sere antecedunti s,i 
faceva un gran chiaccheraro 0 conteggiare, sul coma 
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impiegherebbero il denaro delle mancie. Tanto per 
•̂ lin trimestre di pigione. Oh! la bella cosa il libe­
rarsi da quest' agonia dell' affitto 1 Tanto per un 
mezzo stajo di sorgo. A noi poveretti, quando si ha 
la polenta, è già molto. E ci manca una padella ed un 
padollino (frissorin). È poco il costo. E se ci arri­
vasse anche per un coltrone (imbutide) a ripararci 
dal freddo, che ormai pizzica e penetra fin sotto le 
unghie, specialmente Ja .sera e la mattiaa, la sa­
rebbe una gioia. Sebbene, siamo senza legna, onde 
sarebbe pur mestieri comperare alquanti di fascelli 
e so si potesse alcune formelle di scorza. Ci voglion 
dei' danari per una famiglia rmche a tirarla coi denti! 
E marito e moglie gongolavano pensando alle nuove 
màpscrizie, di cui provvcdorebbdi-o la pi'opria casa, 
e dicendo e ridicendo le cose sles?.e e sommandone 
ad.un press'a poco 1' iinporlo, passavano alcune ore 
assai allegre. 

Prof. Ab. L. CÀNDOTTI. 

Mudo di tingere il corno in madreperla. 

Per oUcncre la scaglia di mcdrepcrla'si tinge pri­
ma il corno in oscuro col minio, dopo .s'immerge 
f\ freddo noli' acido cloritlrico molto dilungato con 
acqua dislillata (non dovrà marcare più di due gradi 
.il posa acidi) e si vedo quasi sull' istante dare dei 
riflessi argentei somiglianti a quelli della madreperla. 

Modo dì conservare il legname. 

Secondo esperimenti fatti in Francia si conserve­
rebbe il legname nel seguente modo ; 

Prendete 50 parli di resina;,40 di carbonato dì 
calce polverizzato; 400 di sabbia (ina; 3 di olio di 
lino; 1 di ossido di rame naturale, ed una di acido 
solfoi'ico. Entro recipiente di ferrò si riscalda la re-
.Sina, la calce, la sabbia e 1' olio ; poi vi si aggiunge 
1' ossido dì rame, e finalmente con precauzione V a-
cido solforico; si mescola il tutto e mediante pen­
nello si applica sui legnami. Se il miscuglio non 
l'osse abbastanza liquido, si aumenti l'olio di lino. 

L' uso grandissimo che si fa oggi nelle cucine dei 
j)onii d'oro ci suggerisce l'idea d'insegnare il miglior 
modo da adoperarsi per conservarli lungamente. Eccolo: 

Si colgono i frutti maturi, si tagliano in quattro 
e si collocano in un recipiente che poi si espone 
al fuoco. Prima che si manifesti 1' ebollizione del­
l' umore eh' essi medesimi emettono^ si rivoltano 
un paio di volle, acciò tutti risentano 1' ugual calore. 
Appena cominciata l'ebollizione, la polpa può essere 
separata dal resto, si ritira il recipiente e si versa 
il tulio sopra slaccio all' intento di lasciar sgoccio­
lare tutto quanto è possìbile di quell'acqua giallo-
verdastra che perdono in seguito al separarsi delle 

" granulazioni rosse. Quando più non esco acqua si 

fa passare la polpa a traverso il setaccio col mezzo 
di una spatola o d'un lungo cucchiaio: la polpa 
passata al disotto si raccoglie in bottiglie che, tosto 
raffreddata, sî  turano ben bene. Ciò fatto si collocano 
le bottiglie in una caldaia riempiendola d'acqua 
fredda sino al colio di osse, poi le si mette sopra 
al fuoco e si fa bollire l'acqua dai ì!i a 25 minuti 
a seconda della grossezza e capacità delle bottiglie 
che, levate d'alia caldaia, si suggellano con cera-lacca 
0 con catrame. 

Igiene. 
Il celebre medico Sanger prescrive contro la di­

spepsia dei fanciulli e delie persone deboli o conva-
lesoenli il pane aerato invece del pane ordinario» 
perchè quest' ultimo, insieme al lievito, contiene dei 
principii di fermentazione, di decomposizione e di 
puti'idità. 

o r Inglesi, ad ottener questo pane aerato si ser­
vono di acqua in cui siavi decomposta una piccola 
dose di acido cloridico ed un' altra minore ancora 
dì bicarbonato di soda. 

La reazione dell' acido sul bicarbonato, che ven­
gono a contatto perfetto sotto la manipolazione della 
pasta mentre svolge in moltissimi punti e in seno 
alla pasta il gaz acido carbonico, che ne determina 
la cavità e la leggerezza propria del pane soffice, 
forma del cloruro di soda che vale a dare al pane 
la conveniente salatura. 

A provare quanto ragionevoli fossero le nostre 
osservazioni esposte in uno dei precedenti numeri 
di questo Giornale a proposito della parte spettante 
air Italia nell' Esposizione universale di Parigi del 
1867, abbiamo oggi la compiacenza di annunziare 
che il ministro delle finanze commendator Sella, 
ha testé proposto per 1' autorizzazione al re lo 
stanziamento di lire 20,000 per istudiare il modo 
di far degnamente rappresentare il nostro bel Paese 
a codesta importantissima mostra dei prodotti arti-
slicO'industriali del mondo. 

Egli sì ha inoltre riservata facoltà di sottoporre 
alla sanzione del Parlamento un progetto di legge 
per quella maggior somma che sarà poi reputata 

"necessaria-per la pratica applicazione di così falli 
studi. 

Ci occor.se più volte di udire qualche celibe, di-
scolino anziché no, a burlarsi dei matrimonio, di­
cendo che per gli affari domestici, con una buona,e 
magari bella fantesca le cose si tirano a modo come 
se la fosse una moglie. 

Fra le cento mila ragioni (scusate se ò poco) 
che potremmo contrapporre a ({ucsta pretenziosa pro­
posizione, ci basti per oggi di narrar loro il fatto 
seguente, che avvenne giorni sono a Napoli come 
si rileva da un buon Giornale di colà. 
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' : Un signore, dice quel Giornale, aveva tanto affetto 
e tanta cura per una servente che quando si parti-
-va, per tèma che qualche raariuolo a lei si acco­
stasse, la chiudeva in casa a chiave. 

La bricconcella sapeva sì ben fare con lui, sì ben 
trattare il suo interesse nelle speso domestiche, 
eh' egli n'e andava pazzo e credeva di possedere in 
cfìetto la fenice delle serve. 
. Una sera però, rientrando in casa all'ora consueta, 
trovò che a malgrado le precauzioni prese essa se 
r era svigiiata, forse da una finestra; ma quello che 
più monla, il povero illuso trovò ch'era svignata 
con tutto il denaro e le argenterie che egli possedeva. 

Si pretende che 1' astuta fantesca avesse un'amante 
col quale stabilisse ed eseguisse, il piano di spoglia­
zione a danno del benemerito geloso suo principale. 

La casa Brasscy Foli e C. di Londra ha ottenuto 
a Parigi 1' autorizzazione di costruire una ferrovia 
attraverso il Monccnisio. L'autorizzazione non ò stata 
accordata che dopo la buona riuscita di esperienze 
che eostarono 500,000 franchi. Sono già pronti gli 
statuti ed il capitalo di otto milioni. Lungo t\itta 
la linea verrà costrutto un parapetto • onde separare 
la ferrata dalla via antica servibile per le carrozze 
e per i pedoni, ed in alcuni punti pii!j minacciati 
si edihchernnno delle tettoie di ferro ondo preser­
vare la ferrovia dalle valanghe. 

Altra volta vi abbiamo narrato di una donna fran­
cese che dormi quasi un anno senza interruzione; 
oggi poi è un uomo, un inglosO;,.! cui sonni, al dire 
dei giornali, si prolungano costantemente dallo lì 
alle '138 ore con intervalli di 7 od 8 ore. 

Il non. credere alle strampalate virtù del magne­
tismo non vuol dire di non credere affatto ad una 
scienza già antica quantunque bambina ancora rela­
tivamente ai progressi eh' ella fece sino a qui, I 
risultati del magnetismo si limitano sempre ad un dato 
punto; e sono move impostui-e tutti quei prodigi che 
alcuni vantano di avere ottenuto con tal mezzo, 
quali sarebbero per avventura la chiaroveggenza 
delle coso future o lontane, inquantochò se ciò l'osso 
possibile, questi sapienti, prevedendo i pericoli, po­
trebbero in tempo causarli e così vivere sempre ricchi 
e felici. Ma pur troppo anche a loro avviene il con-
"Irario; end'è che come tutti gli altri mortali debbono 
soggiacere alle vicissitudini della vita e piegare tal­
volta la fronte dinanzi alla legge che li punisce por 
aver abusato di una Incolta eccezionale a detrimento 
di creduli od inespci'ti. 

Anche non ò mollo infatti il tribunale di Yar, 
nella Francia, trovò di condannare un certo Gastel-
lan colpevole di aversi giovato del magnetismo per 
violare una giovine di un vicino villaggio. 

Questo Gastellan, secondo ragguagli ufficiali, si 
presentò il 3i marzo decorso come mendicante e 
sordo muto presso il sig. llogues ed ottenne che gli 
si desse da cena e da dormire. Nel domani, appro­
fittando dell' assenza del padre e di:l IValello, egli 
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avvicina la ragazza, ch'era' rimasta^ in casa per le 
faccende domestiche, la magnetizza e così privatala 
della propria volontà la costringe a saziare le sue 
libidinose voglie. In seguito a questo fatto, la povera 
ragazza, sotto la pressione sempre di una" volontà 
estranea alla sua, era giunta a tale che segnjva il 
suo violatore siccome un cagnolino tiene dietro al 
suo padrone. Allorché ritornò in so stessa, ella .voleva 
andarsi ad annegare; ondo Gastellan la magnetizza di 
nuovo e la sottomette in presenza di persone presso 
alle quali alloggiava, ad un, obbedienza passiva. Fi­
nalmente un giorno essa giunge a sfuggire di mano 
al suo tiranno ed andò a ricoverarsi nella casa pa­
terna, ma quel giorno affranta dei patimenti e ver­
gognando delle patite onte la< povera giovane era 
quasi pazza. 

I suoi costumi sempre inappuntabili allontanavano 
da lei qualunque sospetto di connivenza col Gastel­
lan, che arrestato e confosso, fu condannato a 42 
anni di carcero duro. 

Venticinque anni fa, nei Gomune di Menlfenìwl., 
in Francia, nacquero in una medesima notte, duo 
fanciulli (li sesso diverso appai'tenenli a diviM'sa 
famiglia e con questa particolarità che ciascuno di 
essi venne alla luce con una contrattazione nìu-
scolarc ad un lato del collo.; così che la fanciulla 
portava la testa piegata sulla spalla sinistra, ed il 
fanciullo sulla spalla dritta. 

In causa a questo difetto i poveri ragazzi non p.)-
terono mai volgere la testa a loro benephicito; e su 
avevano a guardare addietro, dovevano volgersi con 
tutta la persona. 

Mesi sono un medico che vide que' disgraziati 
s' impietosì al loro stato, tantopiî i che nel resto dui 
corpo erano perfettamente conformali ed anche il viso 
avevano regolare e bello. 

Egli volle provarsi a guarirli da Udo imperfeziono 
mediante l'elettricità. Nel primo esperimento, esami­
nati quali fossero i muscoli contratti, diresHO la cor­
rente di un apparecchio elcttrico-magììclico sopra i 
muscoli antagonisti della parte opposta, ed ottenne 
che la testa venisse violentemente inclinata' ali' altro' 
verso. 

In una ventina di sedute, con questo mezzo,- egli 
'donò l'elasticità uguale a tulli i nervi del collo 
perchè la testa poteŝ ĉ muoversi e piegarsi libera­
mente sì dair,uno come dall'altro lato. 

Questi due giovani a cui la conformità del loro 
difetto aveva inspirato una viva reciproca simpatia, 
ora che sono guariti hanno stabilito di unirsi in 
matrimonio. 

II G-iornale tecnologico di Parigi narra che un 
• dotto di colà, il sig. Tellier ha trovato modo (.It 
adoperare il gaz dell' ammoniaca in sostituzione del 
vapore ; acqueo, per muovere e • mandare innanzi 
qualunque macchina. 

Tutta la questione si riduco ora in saporoso 
questo trovato presenti dei vantaggi economici ia 
confronto del vapore ordinario fin qui impiegato. 



120 U ARTIERE: UDINESE 
mmmifi 

Coste di cìtià e provineia. 
' \/- * Isliluto Tomadini, 

La Direzione dell'Istituto Tomadini con apponila 
Circolare invilava gli Udinesi per il giorno 29 del 
'decorso mese ad assistere ad un saggio dei progressi 
fatti dagli allievi nel corso di (juesl' anno st'olaslico. 

Ma-, ad eccezione del Pastore diocesano, del Ua[)-
presèntatite municipale e di alcuni canonici e 8;u;er-
doti ragguardevoli, quasi nessuno rispondeva all' in­
vito, quantunque l'approfittare di questa opportunità 
per visitare il più utile Ira tutti gì Istituti nostri di 
cnrilà, fosse, per così dire, un dovere in quo' gentili 
clic lie patrocinarono in ogni tempo la sussistenza. 

Quo'- poveri orfanelli^ a cui sai'ebbe stata si cara 
ed .cdifìèante, in questo giorno tanto per essi solenne, 
la -vista dei loro benel'attori, dìedei'o prove di essere 
in ^generale' bene istruiti nelle diverse materie d'in­
segnamento^ quivi adottate, fra cui, ra&M'cò un lode-
volo pensiero del Direttore monsignor Carlo Fdipiìoni, 
vuoisi quest'anno noverare anco il dis(igno. 

TropjKi lungo sarebbe il dire particolarmente le 
lodi- dei'caril;jtevoli sacerdoti che con 7.t'lo si dedi­
carono' air educazione intollclti.ialc e morale di que­
sti fanciuJIi derelitti, assecondando così rairabiiraente 
gli'̂ pfotzi' generosi del Filipponi, uomo egregio che 
per'pieta i-eligiosa e per cuore di cittadino ben me­
ritava, di. quivi succedere al benedetto monsignor 
Tomadini. 
' Solo diremo che essi fanno a gara d'infondere 
nei giovanetti cuori dei loro alunni tutti quei prin-
cipii che un giorno potranno renderli utili e sliraa-
hiii'ili società; ed è quindi alla società che spetta 
di agevòlai'c, con ogni possibile mezzo, 1' opeia santa 
di -così benemeriti istitutori. 

Per tal modo, non è solo ai ricchi, ma anche a 
voi, cari artieri, che racomandiamo 1' Istituto Toma­
dini, siccome quello che raccoglie i figli dei nosti'i 
fratelli, ahi troppo presto tolti dalla morte alle loro 
povere famiglie. 

Pensate che una così trista sorte può toccare a 
noi tutti; e sarebbe invero un soave conforto nel-
r estremo momento della vita il sapere che i nostri 
figli, raccolti in questo asilo, v'errebb&i=e nutriti ed 
educati come, e meglio, avremmo potuto farlo noi. 
medesimi vivendo. 

i tempi sono diffìcili ; scarso è il lavoro, e per 
C/onséguenza limitatissimi i guadagni vostri, il sap­
piamo : tuttavia se un giorno o l'altro vi trovate a 
poter disporre di qualche moneta, fosse pur'anche 
qualche soldo, rammentatevi della cassetta per gli 
orfanelli dell' Istituto Tomadini eh' 6 tanto beneme-
l'ilo, ed. ha pur tonto bìs(-gno delf altrui carità. 

Registriamo colla più viva conàpiacenza un fatto 
die mostra come i nostri artieri, ad imitazione di 
quanto òi fa nella Germania, nel Belgio ed in In-
j^hiltorra, intendono promuovere alcune gito di pia-

coro dall'una all'altra città onde meglio Conoscersi 
e fraternizzare fra artieri-connazionali. -; . 

Domenica scorsa, infatti, col treno [del mattino, 
un'eletta schiera di circa 50 fra artieri ed.artisti 
si partiva alla volta di Gonegiiano nell' intento di 
passare colà allegramente la giornata. , 

Ospitati cordialmente da quei gentili cittadini, si 
recarono più tai'di a visitare l'antico castello dei 
Gnlhilto, nel quale il distinto pittore signor Dugoni, 
che volle pur essere della • compagnia, ifece loro la 
parte dei dotto cicerone, indicando e descrivendo 
cioij tutto quello che vi avea di più .rimarchevole. 

Al pranzo vennero portati molli brindisi alla città 
di Gonegiiano, a quella di Udine, ad alcuni della 
brigata o particolarmente al bravo Dugoni. Quindi 
un falegname, il signor Giacomo Cremona,'disse al­
cune sensate parole sulla necessità che hanno oggi 
gli artieri di tenei'.si strettamente collegati fra loro 
onde a vicenda j^iovarsi nelle tristi occasioni: alla 
quali parole replicò il cappellaio signor Antonio Fann» 
Con analoghe osservazioni. 

JSÒ in questo incontro furono dimenticati i fra-
lelli soircrenli, in favore de' quali proposta un'of­
ferta, si raccolse una cinquantina di lire. 

Tutto poi procedette cuw ordine, moderazione, 
giocondità, ed alla sera iìnaìmeole, scortati da alcuni 
suonatori loro inviati d igli abilanli del paese, ripre­
sero via per Udine, d,a ove oggi ancora, memori dello 
cortesie ricevute, mandano un altro saluto all' ospi­
tale Gonegiiano. 

Domenica passata Tricesimo accoglieva numerosi 
visitatori, tra cui gentilissime signore, e a sera s'inau­
gurava l'apertura del Teatrino eretlovi a spese d'una 
società composta dei più agiati aliitanti di queir ospi-
talissimo paese. In questa occasione-ebbimo a no­
tare la bravura di alcuni giovanotti artieri che ivi 
da poco tempo-vengono istruiti nella ninsica; corno 
anche ad ammirare il lodevole amoie per l' arts 
drammatica in alcuni artieri di Udine elio l'ccitarono 
la Francesca da Rimini e una Farsa, dando prove 
d'intelligenza. Tali recite a Tricesimo dureranno tutto 
l'autunno; e noi lodandone il pen.siero, preghiamo 
que' dilettanti a preferire la commedia al dramma 
e alla tragedia, perchè più convenienti a dilettanti, e 
al pubblico bisognevole di un pochino d' allegria. 

Mcrcordì 27 p. p. mese i nostri pompieri veni­
vano iu tutta fretta chiamati per estinguere un in­
cendio eh' erasi manifestato in uno dei casali di 
Lai pacco. 

Il fuoco era violento e minacciava invadere anche 
la casa vicina; ma il vento che forlunatajuente sof-
h'ava in senso contrario ed il pronto cojicorso de4 
nostri pompieri vab-ero ad arrestarlo entro i limiti 
di quel solo casamento. . 
. La cagiono di questo incendio si attribuisce ad 
un fanciullo che accendi!va per piacere dei fiammi­
feri presso ad un deposilo di (itnio. ^ / ^ r 

Prof. C. GIU3SANI i^dUore e Ródallou respomnibile. 

Udiuo — Tip. Jacot) e Golmegna. 


